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axorem_ducerex_comitia=hab|r 

S§E^£6_nisi_quod_ultima_necessita 

L^agertura_del_"raundus"JL 

= Confr. 
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i 
Confr. 

37 ~b. 

a) - I l lus trando i "dies r e l i g i o s i " abbiamo l e t ­
to già un brano di FestO/Ohe affermava in quei 
giorni non doversi fare (nefas) qua ls ias i cosa 
che non fosse strettamente necessaria = = 
ed un brano ancor più rec iso di L i v i o , che,per 
quei Hdies re l i g i o s i " , escludeva l ' a g i r e in qua­
lunque af fare s i a d ' in teresse pubblico che di 
interesse pr i va to . = 

b) - Ricordiamo però un tes tò di Macrobio, che 
sarebbe ozioso riprodurre se non contenesse una 
conferma di quel la or ig inar ia ragionevolezza dei 
Romani, che le tardive superst i z ioni e più anco­
ra l e successive errate i n te rpre taz ion i , possono 
avere in qualche caso v e l a t a o add i r i t tura negata 
con arb i t ra r i e accuse di vano e r i d i c o l o forma­
lismo. 

m MACROBIO, 
S a t u r n a l i a , l t l 6 , 
20 - Confr .1 ,16 , 
27 

^Sciendum est tamen, el igendi ad pugnandum diem 
Romanis non fu i s se l icentiam s i i p s i in ferrent 
bellum; at cum exciperent , nullam o b s t i t i s s e diem 
quo minus v e l salutem suam v e l publicam defende-
rent dignitatem. 
Quis enim observat ioni locus cum el igendi f a c u l -
tas non supersi t ? = 
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Cioè : 

E' da sapers i , però, che i Romani non potevano 
scegl iere i l giorno per combattere se erano 
ess i ad intraprendere l a guerra {o l a ga ra j ; 
ma, quando venivano a t t a c c a t i , non faceva 
ostacolo nessun giorno a l l a d i fesa d e l l a loro 
propria sa lvezza e di c iò che conveniva ( d i -
gnitatem) a l l o assieme dei soci (publicam). 
E quale posto determinato c i può essere per 
i l r i spe t to del le p rescr i z ion i (observat ioni) 
quando non c i s i a l a f a c o l t à de l l a s ce l t a ? 

= Confr. 
32 IX 

= Confr. 
250 

= Confr. 
4 a 

c) - I Romani dunque non potevano, di loro 
i n i z i a t i v a , liberamente scegl iere i l giorno 
per combattere (e l igere diem ad pugnandum)per 
cominciare a far pressione o per mettersi a 
far pressione sul nemico (praelium sumere. 
praelium committere. da prelum « torchio , 
s t re t to io ) nei g iorni d e l l a u sc i t a da l l a c i t t à 
per l a r i f o r n i t u r a dei l i n g o t t i di metallo 
( fer iae latinae.sacrum l a t i a r ) - =, nei 
g iorni che s i trattavano e s i stringevano i 
contra t t i per g l i obblighi o c a p i t o l a t i di 
appalto (Saturnalia) entro Dicembre = -
e nei g iorni de l le periodiche aperture del 
deposito sotterraneo o tesoro, dove s i conser­
vavano i rottami meta l l i c i da lavorare (mundus) 

In quei g iorni d e l l a apertura del "mundus" 
però erano da e v i t a r s i tut te le a l t r e operazio­
n i , che abbiamo indicato nel t i t o l o del para­
grafo , ed, in genere, qualunque azione,che non 
fosse assolutamente necessaria . 



Ce lo attestano un brano di Macrobio ed 
un brano di Festo. 

d) - Macrobio s c r i ve , continuando un brano che 
abbiamo g ià t r a s c r i t t o e tradotto = 

Et Varrò s c r i b i t 'mundus1 cum patet deorum 
tr is t ium atque inferorum ianua pate t ,propte -
rea non modo praelium committi. verum etiam 
dilectum r e i m i l i t a r i s causa habere, ac m i l i -
tem p r o f i c i s c i . navim so lvere , uxorem l i b e r o -
rum quaerendorum causa ducere religiosum est 

Cioè : 

secondo l a comune 
interpretazione : 

Anche Varrone scr ive 
che quando è aperto i l 
"mundus" è aperta l a 
porta degl i dei t r i s t i 
e sot terranei ,per i l 
che non solo è di c a t ­
t i v o augurio ( r e l i g i o -
aum) lo attaccar ba t ta ­
g l i a l a anche fare l a 
leva per l a m i l i z i a , 
pa r t i r e s o l d a t o , s c i o ­
g l i e r e l a nave,pren­
der moglie per aver 
f i g l i u o l i . 

secondo l a nuova 
interpretazione : 

Anche Varrone scr ive 
che quando è aperto 
i l deposito comune e 
sotterraneo (mundusr 
career , thesaurus) è 
aperta l a squarciatu-
ra (ianua) de l le f o r -
ze <M natura (deorum) 
/ i n questo caso sono 
i me ta l l i / f a t t e a 
pezzi (tristium da t e -
r e r e ) / i rottami metal­
l i c i / e deposte sotto 
t e r ra (inferorum).per 
i l che non solo è v i e ­
tato da p a r t i c o l a r i 
r e s t r i z i o n i ( r e l i g i o -



130 

= Confr. 
37 

sum) = = i l metter 
mano a far pressione 
sul nemico (praelium 
committi). ma anche 
i l disporre l a leva 
per a f f a r i m i l i t a r i , 
ed i l par t i re ne l le 
schiere arruolate (mi-
l i tem) e lo s c iog l i e r 
l a nave dal porto / o p ­
pure pagare un carico 
(navim s o l v e r e ) / e i l 
condur moglie (uxor 
da augere - 1 ' accre ­
sc i t r i ce ) per procac­
c i a r s i f i g l i u o l i . 

e) - Leggiamo in Festo e nel l 'epitome di Paolo: 

Mundus. nt a i t Capito Ateius in ' l i b r o sexto 
p o n t i f i c a l i ' , ter in anno patere so le t .d iebus 
his : 
- pos t r id ie Vo lcanal ia , 
- et ante diem tertium Nonas Octobris . 
- et ante diem sextum Idus Novembris. 
Qui,quid / l e g g i : quod7ita d i c a t u r . s i c r e f e r t 
Gato in'commentariis i u r i s c i v i l i s ' : 
Mundo nomen impositum est ab eo qui supra 
nos es t . 
Forma eius enim e s t , ut ex his qui intravere 
cognoscere potu i , ads imi l i s i l l i / l e g g i : 
ollae7 
Eius inferiorem partem.velut i consecratam d i i s 
manibus. clausam omni tempore, n i s i his diebus 



qui supra s c r i p t i sunt maiores /censuerunt^. 
Quos dies etiam r e l i g i o s o s iudicaverunt 

ea de causa, quod quo tempore «m ea, quae oc­
cu l ta et abdita r e l i g i o n i s deorum manium es -
sent, v e l u t i in lucem quandam adducerentur et 
pa te f i e ren t . n i h i l eo tempore in re publica 
ger i voluerunt. 

Itaque per eos dies non cum hoste manus 
conserebant, non exerc i tus scr ibebatur, non 
comitia habebantur, non a l iud quidquam in re 
publ ica n i s i quod ultima necess i tas admonebat. 
administrabatur m 

Cioè 

secondo l a comune secondo l a nuova 
interpretazione : interpretazione : 

Come dice Capitone 
Ate io ,ne l sesto l ibro 
p o n t i f i c a l e , i l "nun-
dus" suole apr i r s i 
tre vo l t e a l l ' anno ; 

Come dice Capitone 
Ate io , nel sesto l i ­
bro di materia banca-

Volcanal ia (24 Ago­
sto) , 

in questi g iorn i : 
- i l giorno dopo i 

r i a ( p o n t i f i c a l i ) . i l 
deposito comune e sot­
terraneo (mundus.mons 
suole a p r i r s i tre v o i 
te in ogni c i c l o an­
nuale; nei seguenti 

- i l 5 di Ottobre, 
- l ' 8 di Novembre, 

g iorni : 
- i l giorno dopo l a re 
v i s ione de l le fucine 
(Yoleanal ia - 24°gior 
no del mese lunare 
del S e s t i l e ) , 
- i l 5° giorno del me­
se lunare di Ottobre, 
- l ' 8 ° giorno del mese 



m 

Catone,nei commentari 
del d i r i t t o c i v i l e , c o ­
s ì r i f e r i s c e l a r ag io ­
ne per cui s i chiama 
in quel modo: 
Al "mundus" fu dato 
i l nome da quello che 
è sopra di noi Oli* 

lunare di Novembre. 

Catone,nei commentari 
a l l e convenzioni d e l ­
l a soc ie tà ( i u r i s c i -
v i l i s ) , c o s ì r i f e r i s c e 
l a ragione per cui s i 
s t a b i l i s c e (dicatur 
da dicare) in quel 
modo: 
Al deposito comune 
sotterraneo (mundo) 
fu imposta (impositum) 
l a stessa norma (no-

f 

men d a ^c[Kc$ ) c h e h a 

quel wmons"di cui noi 
facciamo parte (ab eo 
qui supra nos e s t ) . 

La fonma,per quanto 
potei conoscere da 
coloro che v i entra­
r o n o ^ simile a quel ­
lo ( O l i ? ! ) 

La forma, per quanto 
potei conoscere da 
coloro che v i entra­
rono, è s imile ad una 
o l l a ( o l l a e ) / c i o è s i ­
mile ad una pento la / . 

La sua parte s o t t e r ­
ranea., come consacrata 
ag l i dei Mani,i nostr i 
antenati s tab i l i rono 
che rimanesse chiusa 
in ogni tempo,salvo 
quei g iorni che s i 
son d e t t i . 

La sua parte sot terra ­
nea,essendo per ragio­
ni i n d u s t r i a l i asse-
gnata a l l e forze na­
tu ra l i de l le acque 
scorrenti (consecra-
tam d i i s manibus), i 
maggiorenti nostr i 
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I quali g i o r n i giudi­
carono anche di c a t ­
t i v o augurio ( r e l i -
g iosos) per l a ragio­
ne che niente v o l l e ­
ro s i facesse ne l l a 
repubblica in quel 
tempo quando quel le 
cose,che sono occul ­
te e nascos te ,de l la 
re l ig ione degli Dei 
Mani venivano quasi 
portate ad una certa 
luce e spiegate (pa-
t e f i e r e n t ) . 

Confr .< 
250 b 

= Confr. 
PERALI,De f a -
b r i l i b u s . X L I I I 

Cosichè,durante quei 
g i o rn i , ne venivano 
a l l e mani col nemico, 
ne s i arruolava l ' e ­
s e rc i t o , nè s i teneva 
no pubbliche adunanze 

733 
(maiores) s tab i l i rono 
che rimanesse chiusa 
tutto i l tèmpo,salvo 
quei g iorni che sopra 
s i sono i n d i c a t i . 

I qual i g iorni ess i 
l i giudicarono anche 
a s t r e t t i di p a r t i c o l a ­
r i obblighi ( r e l i g i o -
sos)= = per l a r a ­
gione che non vo l l e ro 
s i ges t i sse (ger i )nu l -
l a negl i a f f a r i de l l a 
assemblea ( in re pu-
b l i c a ) i n quel tempo 
quando venivano por ta ­
te a l l a luce e messe 
a l l ' a p e r t o (pa te f i e -
rent) quel le cose (ea 
" ì meta l l i ) che erano 
r i servate(abd i ta )per 
1 ' industr ia(Occul ta da 
ob+cultus'Ylìo'n obbligo 
di tenerle sotto acqua 
( r e l i g i o n i s deorum 
manium) = = 

Cosichè, in quei g i o r ­
n i , nè venivano a l l e 
mani col nemico, nè 
s i arruolava 1 ' e s e r c i ­
to , nè s i tenevano le 
adunate del lavoro in 



(comit ia) ,nè alcuna 
cosa s i amministrava 
ne l l a repubblica che 
non fosse r i c h i e s t a 
da una estrema neces-
s i t a . 

« - Confr. 
^ 3 2 I g; 37 f . 

= Confr. 
36 a 

= Vedi t e s t i 
in WISSOWA,Religion 
und Kultus (1912) 
234 segg. 

= Confr 
256 s • I 

comune (comitia habe-
bantur), ne s i t r a t t a ­
va in sottordine (ad i -
mistrabatur)alcun a f f a ­
re del l 'assemblea ( in 
re_publ ica)se non ciò 
che fosse r i ch ie s to da 
una estrema necessità 

f ) - I l testo di Macrobio, ne l l a parte g ià pre ­
cedentemente tradotta = =} c i faceva conosce­
re che i l "mundus" sotterraneo - del quale sc r i s 
sero anche a l t r i autori » = - era industr ia ­
l i z z a t o (sacrum) per l a conservazione d e l l a r i c ­
chezza di metallo del padrone ("Diti l ' a t r i ) , op­
pure era destinato (dicatum, da dicare) a l l a 
conservazione d e l l a p rovv i s ta del grano (Proser-
pinae da p_ro + s i rpare . s c e r b a r e ; m f ^ l f 0 ^ ,da 
rrip&v par t i r i , d i s p e r t i r i .+cj> ovo ; , f enus . f oe -
num; Fers ipnai . etrusco, da fe r re + crivJ^ =_ar-
ca_da p_ane ). = 

Per c iò che riguarda MProserpinaw
 t è ovv ia 

l a ident i f i caz ione co l grano, da s f a r inar s i e 
«on l a f a r ina (Ìfo^) / e nessuno ignora i l f r e ­
quentissimo uso dei pozzi da grano e da fa r ina 
n e l l ' a n t i c h i t à . Le c i t t à efcrusche, umbre,latine 
ed osche eran piene di quei poazi . 

Chi v o g l i a farsene un' idea può paragonarli 
ai pozzi da grano di Foggia, che sembra abbia 
preso nome proprio da l le sue innumerevoli fosse 
da grano (foveae) tut tora in uso, 
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I pozzi da grano etruschi erano scavat i 
nel sodo, ed avevano un rivestimento di muri 
a secco per l a necessaria t rasp i raz ione , men_ 
tre i pozzi etruschi da raccogl iere e conser_ 
vare acqua potabi le erano scavat i nel sodo e 
poi intonacat i di un cemento a base di coccio 
p i s t o , ar ido, durissimo ed impermeabile. 

Sia g l i uni che g l i a l t r i eran ben d i ve r _ 
s i dai pozzi des t ina t i a l l a conservazione dei 
meta l l i . 

Per " P i t i e Pater" o "Pluto" a l t re t tanto 
ovv ia è 1* indent i f i caz ione generica con l a 
r icchezza e l ' i d e n t i f i c a z i o n e spec i f i ca con 
l a r icchezza di metallo racchiusa sot terra . 

Anche di s i m i l i depos i t i di metal lo , an_ 
z i di rottami m e t a l l i c i , se ne sono t rova t i 
ormai de l le cent inaia nei v a r i scavi archeolo_ 
g i c i . 

Molti s i rinvennero ancora pieni di r o t t a _ 
mi m e t a l l i c i , perchè circostanze indeterminabili 
ne avevano in te r ro t to in ant ica età i l funz io_ 
namento e ne avevano cancel lato i l r icordo. 

Quel l i d e l l ' B t r u r i a e di Roma - a l con_ 
fronto dei comuni deposi t i sotterranei di me_ 
t a l l o - erano p e r f e t t i come costruzione e eo_ 
me funzionamento, quali noi g ià l i descrivem_ 
mo brevemente : 

Ad Oapitolium et in ips ius P a l a t i i v e r t i c e , 
ad domum Romuli et ad domum L i v iae . carceres 
adhuc exstant in saxo effossi. cretaceo tegu­
mento funditus circumque obducto. intus autem 
tophinis quadratisque lapidibus af fabre con-
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8truct i .quos nonnulli doet iss imi v i r i putant 
puteos esse ad aquam tantummodo adservandam. 
i t a ut permulti carceres , i ique longe ampliores 
qui ad Etruscam Urbemveterem ( i t a l i c e :0rv ie to) 
adhuc extant = • prò pute is itidem habean-
tur . 
At contra carceres ,ut antea diximus,et antiquo­
rum hominum thesauri et p r i s t i n a aerar la e x s t i -
tere . quibus c y p r i i meta l l i et aer i s raudera et 
fragmenta in aquis, ad aeruginem vitandam. con-
debantur et servabantur = =. 

E cos ì trasuntavamo in i t a l i a n o 

« PERALI, 
Le o r ig in i a r t i _ 
giane ecc . ,36 

Presso i l Campidoglio e sul v e r t i c e del P a l a t i ­
no erano i pozzi scavat i entro l a rocc ia , i n t o ­
nacati di a r g i l l a e poi r i v e s t i t i di b locchett i 
d i tufo messi ad a n e l l i sovrappost i , i "carceres" 
i r i p o s t i g l i dei rottami di rame e di bronzo 
conservati dentro l 'acqua per impedirne i l de­
terioramento eccessivo per ossidazione = 

I l brano di Pesto e di Paolo, che abbiam 
f a t t o seguire a quel lo di Macrobio, prec isa i l 
carattere economico e g i u r i d i c o , l a forma co­
s t r u t t i v a ed i l funzionamento tecn ico - indus t r ia _ 
l e del "mundus" sotterraneo. 

Per mostrarcene i l carattere economico-giu_ 
r i d i c o Pesto comincia col c i t a re una fonte di 
materia bancaria (Capito Ateius in 'L ibro sexto 
p o n t i f i c a l i ' ^dalla quale att inge l a n o t i z i a dei 
g iorni in cui normalmente s i apriva i l "mundus". 

Poi att inge a commenti de t t a t i da Catone 
a l d i r i t t o di associazione (in commentariis 



i u r i s c i v i l i s ) . E Catone c i dice che al "mundus" 
sotterraneo fu imposta (impositum)la legge o nor_ 
ma del suo funzionamento (nomen dav^f<<?y ,nume-
rus) dal "mundus" o "mons" = - dal "Septimon 
tium" o SLìTTTI \kóv*<Tios f C i 0 è da l l a soc ietà o 
^messa_a_monte^ (mons. ad es. Monte dei Paschi, 
ecc . ) a cap i ta le f i s s o e l im i ta to (saeptum) di 
cui facevan parte i soci (montani, c i v e s , homi-
nes) , che avevano messo a monte le loro a t t i v i ­
tà economiche e che perciò consideravano quel 
"mons" o "mundus" come sovrastante a loro s tes_ 
s i (qui supra nos est)= = 

I l miglior commento a queste prec i saz ion i 
sarà i l leggere quanto Ovidio canta s u l l a c o s t i _ 
tuzione del "mundus" a l 21 Apr i l e , nel giorno 
d e l l a fondazione di Roma = = 

Per ind icarc i l a forma c o s t r u t t i v a del 
"mundus" sotterraneo, Pesto , inf ine ,r imanda a ciò 
che ne aveva appreso da chi v i era sceso dentro 
(ut ex i i s qui intravere cognoscere potui) , ed 
a t tes ta che i l "mundus" sotterraneo era a forma 
di " o l l a " , o s s i a a forma di pentola (ads imi l i s 
o l l a e ) . 

Ed appunto di t a l forma sono t u t t i g l i i n _ 
numerevoli "carceres" , "thesauri? o "mundi", che 
abbiamo v i s i t a t o e t a l o r a anche r i l e v a t o = = 

Per indicarcene i l funzionamento tecn ico - in _ 
dustr ia le Pesto c i dice che di s o l i t o i l "mundus" 
sotterraneo s i teneva chiuso anche perchè era 
industrialmente connesso a l l e acque che v i s i 
immettevano (eius inferiorem partem.velut i con-
secratam dis manibus clausam; da manaret fons 
manalis, l ap i s manalis = =) 

Racchiuse, e so t t ra t t e così a l l a evapora_ 
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zione, quel le acque servivano da coibente ad 
impedire l a ossidazione dei rottami meta l l i c i 
r acco l t i nel nmundusw e tenuti anche a lungo 
tempo in una specie di "salsura" = = a f f i n ­
chè non perdessero di massa e di peso e non 
venissero danneggiati dagli attacchi degl i 
o s s i d i . 

g) - Le tre giornate annue di apertura del 
"mundus" o "thesaurus" o " c a r e e r " . f i s s a t e in 
g iorni determinati , possono suggerire un r a f ­
fronto coi per iod ic i s e r v i z i di apertura di 
una cassaforte soc ia le . 

Abbiamo veduto, del res to , che i l " the-
savrum" del l ' impianto siderurgico comune t ra 
Nolani ed Ave l lan i non poteva apr i r s i (paten-
sìris) se non per una comune sentenza (muinikad 
tanginud) dei cons ig l i di amministrazione Cse-

t 
nateis) de l le due part i assoc ia te ,e che, apren­
dolo, ognuno dei due gruppi contraenti - s i a 
Nolani che g l i Abellani - ne traevano una ugual 

.—l LJ. f 
parte^ di metallo (aitt ium alttram a l t t rus 
herrins) = = 

L 'apertura del "mundus" o "thesavrum" o 
"career" per questo aspetto s ' i n d e n t i f i c a v a con 
l a r ipar t i z ione (carnem.carnes) dei metal l i 
ne l le " fe r iae l a t i n a e " , perchè s i t r a t t a v a an­
che l ì di trarre da l l a miniera comune o dal 
deposito comune (mòns albanus) e di r i p a r t i r e 
l a materia prima od i semilavorat i da t r a s f o r ­
mare coi success iv i l a v o r i in comune = 
h) - Ma quando s i apre una cassaforte soc ia le 
è necessario star davvero con l a tes ta a p a r t i -
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to . Perciò non s i poteva fare contemporanea­
mente nessun 'a l t ra azione che impegnasse a 
fondo lo s p i r i t o ed i l corpo e che r i ch iedes ­
se anch'essa a b i l i t à ed attenzione,perchè non 
s i t ra t tava solo di maneggiare cose di va lore , 
ma anche s i t r a t t ava di coprire l a propria 
responsab i l i tà , di fronte a tant i i n t e r e s s a t i / 

che v ig i lavano ed eran sempre pronti a prote ­
stare e ad esigere che s i r i f acesse i l ca lcolo 
d e l l e - r i p a r t i z i o n i . • • 

Perciò, anche sotto un a l t ro aspetto, i 
g iorni de l le aperture annue del "mundus" somi­
gliavano ai g iorni de l l e " fe r iae lat inae? 

I n f a t t i nei g iorn i de l le " f e r i ae la t inae" 
s i v i e tava o per lo meno s i scons ig l iava di 
incominciare una guerra od una gara (inchoari 
bellum) = = ,e c iò s i v i e tava a l t r e s ì nei 
g iorni in cui s i trattavano e s i stipulavano 
g l i appalt i (Saturni f es to ) = = e quando 
era aperto i l deposito sotterraneo (mundus 
cum patet) = -

Tanto Macrobio, allegando Varrone, quanto 
Pesto, nei brani da noi r ipor ta t i , a vver tono 
che, quando s i apriva i l "mundus" di "Roma"fera 
M anche v i e t a t o o scons ig l ia to di fare l a l e ­
va per l a m i l i z i a (delectum habere; exercitum 
scr ibere) , i l far le adunate per i l avor i in 
comune (comitia habere), i l mettere in esecu­
zione ( admin i s t ra r i ) , ne l l ' i n t e re s se soc ia le 
(in re publica) ,nessuna cosa che non fosse r i ­
ch iesta da una estrema necessi tà (n i s i quod 
ultima necessitas admonebat),et nei r iguardi 
p a r t i c o l a r i , i l pa r t i r soldato (militam p r o f i -
c i s c i ) , lo s c iog l i e r l a nave dal porto (navim 



n o 
so lvere) , i l condurre moglie per procurarsi 
f i g l i u o l i (uxorem ducere, liberum quaerendorum 
causa). 

Confr. 
244 

= MERLIN, 
1 'Aventi» (Paris 
1906) 297 

i ) - Così nei "montani" di taluni t e s t i s i do­
vranno vedere non dei "montanari" ma dei soci 
dei var i "niontes" o "mundi", che s i unirono in 
una società di società a capi ta le f i s s o e l im i ­
tato i l "Septimontium" o IVTTT^OOVCA _ 
per l a produzione di fus ioni a getto (Roma da 
5>iù>) > e s i dovrà vedere nei "montes" di Roma 
i l ricordo del le pr imit ive società che/ unendosi, 
formarono i l "Septimontium"; e s i dovrà r icono­
scere nel "vicus mundicius" del l 'Avent ino = 
l 'estremo ed i so la to ind iz io di un deposito o 
"mundus" sotterraneo es istente in quel luogo. 

= FERALI,Le 
or ig in i di Roma, 

§ 70 
= i v i ò 68 

= PESTO e 
PAOLO,"penatores" 
"penora","penuria" 
"penus" - NONIO 
3,174 

= GELLIO, 
4 ,1 - NONIO 3,143 

1) - Si chiamava "mundus" anche l a cassaforte o 
i l deposito sotterraneo spettante a singole 
"famil iae" o gest ioni aziendal i = = annesso 
a par t i co la r i stabi l imenti (domusT) = = 

Ci sono due vers i di Luc i l i o , conserva t i c i 
da Aulo Ge l l i o per documentare i l "mundus" di 
proprietà pr i va ta - anzi esplicitamente f ami l i a ­
re - e per d i f f e renz ia r lo dal "penus". dal sac-
so (penula) ossia dal magazzino del le provviste 
per l 'a l imentazione (penarium) = 

Legavit quidam uxori mundum omnem penunque. 
Quid mundum ? Quid penum ? Qui d i iud icet istuc ? 
S B 

Cioè : 

secondo l a comune secondo l a nuova 



interpretaz ione : 

Un ta le l a sc iò a l l a 
moglie tut to i l 
"mundus" ed i l magaz­
zino. 

741 
interpretaz ione : 

Un ta l e l a sc iò per 
testamento a l l a gover 
nante d e l l a casa 
(uxori da augere)tut­
to i l deposito sotter 
rarieo dei metal l i 
/oppure: tut te le 
az ioni d e l l a s o c i e t à / 
(mundus = mons), in­
sieme col magazzino 
de l le provv is te (pe-
num). 

Ma che cosa è i l 
mondo ? Che cosa è 
i l magazzino ? Chi 
giudicherà c iò ? 

Ma quanto va leva 
quel "mundus"? Quan­
to va leva quel ma­
gazzino ? Chi lo v a ­
luterà ? ( d i i ù d i c e t ) . 
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= LIVIO, 
26,26 t»f £ Mu-

» LIVIO,3, 
65 ,6 ;5 ,20 ,6 

= LIVIO, 
2 ,28,6 

= LIVIO,7, 
1,4 - Oonfr.^39 n 

- CICER9NE, 
De o f f . 3 ,1 

1 ,30,7 . 
LIVIO, 

= GBLLIO, 
20,1 ,41 - Confr. 

32 XIV h°° 

a) - Mette conto cercare in che consistesse 
quello "otium". i l quale, come è s o l i t o , ec-

i 

c i tava le sommosse de l l a massa operaia (otium, 
ut so l e t . exc i tabat p leb is rumores) = =, 
quelli "otium urbanum" • =,nel quale l a massa 
operaia (plebs) s ' i n t r i s t i v a per l a vana r i c e r ­
ca di guadagno (ot io l a s c i v i r e plebem) = 
e che ta lo ra somigliava a l l e sospensioni del 
lavoro bandite per g l ' improvv i s i p e r i c o l i di 
guerra ( i n s t i t i o simile otium) = 

Cicerone, s c r i t t o r e molto tard ivo r i s p e t ­
to ai tempi dei quali tratt iamo, lo i d e n t i f i c a ­
va con l a " inop ia" , mettendolo in confronto 
p iut tos to con l a disoccupazione dagl i a f f a r i 
("negotii inopia) che col desiderio di r iposare 
(quiesciendi studium) = 

Questa ident i tà t r a "otium" ed "inopia" 
c i serve di guida. 

Talora i " m i l i t e s " , ne l le più antiche età 
di "Roma", venivano ar ruo la t i in mezzo a l l a 
massa operaia disoccupata (ex inopi plebe)= 
ed i p r e s t i t i di danaro o di metallo faes a l i e -
num) - che poi tante contese suscitarono a Roma 
t ra l a massa operaia (plebs) ed i padroni (pa^ 
tres) - erano considerati aiuto indispensabile 
a l l a -temporanea disoccupazione (subsidium ino-
piae temporariae) = 

E Pesto affermava: 

'Ops' antiqui dicebant qui mine 'opulentum' 
dicimus. ut testimonium est non solum ei 



= FBSTO e 
PAOLO, nopsM. 
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contrarius ' inops ' 

Cioè : 

secondo l a comune 
interpretazione : 

'Ops' g l i antichi 
chiamavano quegli 
che ora diciamo 
'opulentus' e ne 
f a testimonianza 
anche i l suo con­
t r a r i o 1 i nops ' . 

ny^m DIEPENBACH, 
1,60 - C o n f r . \ 32 
I b 

secondo l a nuova 
interpretaz ione : 

'Ops' g l i ant ichi 
chiamavano quegli che 
ora diciamo ' car ico 
d i _ l avoro ' (opulentus 
da OPUB + lentus.come 
v ino - l en tus^ ecc . ) e 
ne f a testimonianza 
i l suo contrario ' p r i -
vo_di lavoro ' ( inops 
da in + opus, come 
in - ed ia = senza c ibo; 
i n - san ia = senza sen­
no A i n - f e s t u s * senza 
lavor i_obblig iator i , 
ecc. ) 

b) - Bel r e s to , chi v o g l i a , potrà sempre r i ­
scontrare l e incertezze de l l a l i n g u i s t i c a cor ­
rente ne l l a valutazione di fojtium", mentre i l 
Diefenbach già avevaAavvicinato "otium" - col 
s i g n i f i c a t o di mancanza e di def ic ienza - al 
got ico "auths" = %>de^ m "v ide" = vuoto ,pr i vo . 

Può anche avv i c inars i a l grecoooT^Or&j^o, 
a l francese "oter^ ed a l l ' i t a l i a n o "vuoto",che, 
confrontato col l a t ino "vacuus", g i u s t i f i c a 
l a duplice forma l a t i n a "otium" ed "ocium". 



1,30,7 

c) - La disoccupazione dunque, l a mancanza di 
lavoro (otiuìn, inopia) era l a prima e fondamen­
ta le causa degl i arruolamenti di "mi l i t es " tra 

LIVIO, g l i operai disoccupati (ex inopì plebe) = 
e del le contese t ra l a massa operaia (plebs) 
ed i padroni (patres) , sebbene a l l o scoppio di 
quel le contese dessero l ' occas ione immediata i 
p r e s t i t i (aes alienum, mutuaticia pecunia) . res i 
necessari da l l a temporanea disoccupazione ( ino-

ì 
= Confr. 

26 f . 

p ia temporaria), l a quale, se ns andava troppè 
in lungo, impediva l a res t i tuz ione del cap i ta ­
le (caput) e faceva accumulare sul cap i ta le 
anche g l ' i n t e r e s s i mensil i (fenus) non pagati 

d) - Cosi s ' intende ancor meglio i l carattere 
degli arruolamenti di vo lontar i n e l l ' a n t i c a 
"Roma", arruolamenti f a t t i s u l l a base del 
"sacramentimi" t o ss ia dell 'impegno preso dal le 
pubbliche autor i tà arruolant i di procurare 
meta l l i da lavorare faera; st ipendia) e cap i ­
t a l i i n d u s t r i a l i (sacramentum) ai " iuvenes" , 
ai " iuniores" a r ruo la t i , oss ia ai garzoni (da 
gara_?~), che ancora non avevano un'azienda pro­
pr ia e che, col "peculium" - guadagnato ne l l a 
"gara^ o n e l l a "guerra^ - contavano di f a r s i 
anch'essi una qualche posizione n e l l ' i n d u s t r i a 
impiantando ess i s tess i una propria wdomus"ed 

7 - ,=̂ oLIII2,̂ 3,
 in iz iando una propria " fami l ia " = 4; 5 ,4 ,3 ; 5 ,7 ,12; * r 

5,10 ,6 ; 5 , l 0 , 9 ; e c c . Così g l i "aera" , g l i "st ipendia" m i l i t a r i 
- C o n f r . U 2 c;39 tornavano a c i rco lare n e l l a v i t a economica 
p s J ì 

de l l a "Roma" p r imi t i va , pur restando sempre 
sotto i l v i g i l e contro l lo dei padroni (patres) . 



ì 4 5 
I n f a t t i queati potevano sempre costr inge­

re g l i operai (p lebe i , c l i en tes ) a rendere i 
conti fad calculos) co l r igoroso ma giusto t i _ 
chiamo: "Hai avuto la_tua_annua_o_periodica 
p_orzione_di metallo>_rendimi_conto_del__tuo_pe-
r iod ico lavoro_di un_anno (annua aera habes, 
annuam operam ede) = = 


